
«L’istituzione del Sistema mo-
netario europeo è stata conce-
pita nel vertice di Brema co-
me elemento fondamentale
di un rinnovato impulso al-
l’integrazione economica e fi-
nanziaria europea; una mag-
giore stabilità monetaria e di
cambio doveva essere perse-
guita quale parte di un’azio-
ne comune per accelerare la
crescita, per diminuire la di-
soccupazione e l’inflazione e

per rafforzare le economie me-
no prospere della Comunità
(…). La posizione italiana è ri-
masta più di altre coerente
con l’obiettivo di costruire un
sistema in grado di accogliere
tutti i paesi membri e di ridur-
re pericoli non solo inflazioni-
stici, bensì anche deflazioni-
stici. In questa prospettiva si
è sottolineato che gli impegni
reciproci in materia di cam-
bio, impostati su una effetti-

va simmetria di aggiustamen-
ti economici, dovevano essere
accompagnati sia da sostegni
finanziari, per fronteggiare at-
tacchi speculativi, sia da aiu-
ti sostanziali ai paesi meno
forti (…). Impegni rigorosi di
cambio devono essere princi-
palmente sorretti da un pro-
gressivo adeguamento reci-
proco delle politiche economi-
che e monetarie; si rischiereb-
be altrimenti un nuovo insuc-

cesso» (Paolo Baffi, Considera-
zioni Finali, Relazione an-
nuale della Banca d’Italia sul
1978).

Un tempo i banchieri cen-
trali si preoccupavano di di-
soccupazione, deflazione e
simmetria negli aggiustamen-
ti: i nodi irrisolti all’alba del-
lo Sme, denunciati da Paolo
Baffi, sono gli stessi dell’euro
di oggi: 35 anni di politiche
monetarie fuori bersaglio.

EuroTUNNEL

Larilettura

Gli avvertimentidi Paolo Baffi

Se guardiamo indietro, abbiamo venticinque anni di
politiche monetarie sbagliate, che hanno fondato
su mercato e moneta unica l’intera costruzione eu-

ropea, abbandonando via via occupazione, modello so-
ciale, diritti, democrazia. Appena dietro di noi abbiamo
la più grave crisi del capitalismo dal 1929, da cui nasce la
depressione attuale. I paesi che hanno provato a uscirne
– Stati Uniti, Gran Bretagna, Giappone – l’hanno fatto cre-
ando nuove bolle speculative per la finanza, alimentate
dall’introduzione di un’enorme liquidità nell’economia
mondiale. Se guardiamo avanti, il buio è fitto. Le promes-
se di ripresa dell’economia sono state finora illusorie e ri-

guardano soprattutto pochi paesi del nord Europa. A Bru-
xelles, Berlino e Francoforte la politica resta immutabile:
per la periferia d’Europa austerità fiscale, un debito inso-
stenibile anche se gli spread calano, politica monetaria ri-
gida, mano libera per la finanza. Ci muoviamo in un lun-
ghissimo tunnel da cui sembra impossibile uscire.

È il tunnel dell’euro, di una moneta senza stato, di una
Banca centrale che protegge la finanza dall’inflazione
ma non sa affrontare la recessione, che salva le banche

fallite ma rifiuta di sostenere il debito degli stati. È il tun-
nel di un’Europa asimmetrica nelle forze produttive e
nel potere politico, che produce squilibri e ne scarica i
costi sulle periferie, costrette a imitare l’impossibile mo-
dello d’esportazione della Germania. Il tunnel di una
politica – anche quella del nuovo governo di Matteo
Renzi, al centro dello speciale della settimana scorsa -
che ripete annunci illusori sulla fine della crisi e sui ta-
gli alle tasse, ossessionata dall’austerità quando la di-
soccupazione giovanile arriva al 40%, una politica che
di fronte alle reazioni anti-europee sceglie di cavalcare
anch’essa le pulsioni populiste. CONTINUA |PAGINA III

Cambiare politica,
non uscire dall’euro

Sbilanciamo l’Europa

Mario Pianta

Una moneta senza Stato, la Bce che protegge la finanza dall’inflazione, salva le banche fallite
e non protegge dalla recessione. Ma cosa accadrebbe se si tornasse alle valute nazionali? Intervista
al candidato socialista alla Commissione Martin Schulz: «Sì ai tagli, basta con l’austerità»

Claudio Gnesutta

L a questione dell’euro sarà al
centro del dibattito per le ele-
zioni europee e le possibilità

di aggiustamento o rottura del-
l’Unione monetaria sono esamina-
ti in questo numero di Sbilanciamo
l’Europa. Sono numerose le voci -
da destra e da sinistra - che chiedo-
no di abbandonare la moneta uni-
ca, convinte che il ritorno alle valu-
te nazionali sia un atto risolutivo
per rilanciare la crescita economi-
ca e affrontare la crisi sociale dei pa-
esi in difficoltà, nella periferia d’Eu-
ropa in particolare. Si parte dalla
valutazione che l’Europa sia incapa-
ce di una politica che garantisca
una prospettiva di sviluppo per l’in-
sieme dei paesi membri, e si pensa
che la politica nazionale possa me-
glio affrontare la pressione compe-
titiva dei paesi emergenti e uscire
indenne dai condizionamenti fi-
nanziari – e della speculazione -
che risultano dalla libertà dei movi-
menti di capitale.

L’alternativa tra moneta unica e
moneta nazionale va collocata nel
contesto di un’economia mondiale
segnata da non risolte spinte depres-
sive, un generalizzato indirizzo
export-led, enormi squilibri negli
scambi internazionali e nei flussi di
capitali, alimentati anche dal forte
debito, pubblico e privato. Tutto
questo spinge i singoli paesi a tra-
sformare le proprie istituzioni per ri-
tagliarsi uno spazio nella competi-
zione europea e globale, e per man-
tenere le posizioni in una gerarchia
tra i paesi europei in rapido cambia-
mento, in cui ciascuno si colloca a
seconda della produttività delle pro-
prie istituzioni (economiche, fiscali,
salariali, politiche).

La politica europea ha imposto a
tutti questa strada: ogni paese deve
contare su se stesso, introdurre "ri-
forme strutturali" del mercato del la-
voro e dell’intervento pubblico, ac-
cettare riduzioni dei salari, deteriora-
mento degli equilibri sociali e delle
prospettive di progresso civile, ab-
bandonare quel "modello sociale"
che pur aveva motivato per tutti le
scelte dell’integrazione europea.

Si tratta di una prospettiva inaccet-
tabile, ma quali sono le modalità e
gli assetti istituzionali con cui sottrar-
si a questa morsa? Con la moneta
unica il conflitto si concentra esplici-
tamente sulla riduzione del salario
nominale, come modo per rilancia-
re la competitività (di prezzo), men-
tre il contenimento della domanda
aggregata europea determinata dal-
le politiche di austerità porta a una
sopravvalutazione del cambio e a
una deflazione dei prezzi. Ritornan-
do alla moneta nazionale, il conflit-
to si presenta come processo infla-
zionistico per il ridimensionamento
del salario reale, in cui si inserisco-
no gli effetti delle svalutazioni del
cambio e le incertezze legate alla
speculazione. In entrambi i casi gli
esiti distributivi peggiorano le condi-
zioni del lavoro, favoriscono impre-
se e finanza, non riattivano doman-
da e crescita.

La questione di fondo è allora –
qualsiasi sia la moneta, l’euro o
quella nazionale – la presenza di un
governo autorevole orientato alla
stabilità sociale. La tutela della so-
cietà, la salvaguardia delle condizio-
ni di vita dei lavoratori e dei sogget-
ti più deboli va ricercata attraverso
un cambiamento radicale della poli-
tica europea orientata a una più in-
cisiva politica di domanda e a una
politica industriale capace di con-
trastare la concorrenza (al ribasso)
fiscale, salariale e sociale.

Valentino Parlato
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Thomas Fazi

Martin Schulz, presidente del Par-
lamento Europeo e candidato
socialdemocratico alla presi-

denza della Commissione Europea, è un
politico sui generis. Milita nella Spd da
quando aveva 19 anni ed è appassionato
di calcio e letteratura. A 18 anni la sua
carriera di calciatore venne compromes-
sa da un infortunio al ginocchio. Ha poi
gestito per anni una piccola libreria, che
esiste ancora, e Il Gattopardo è uno dei
suoi romanzi preferiti; nel frattempo fa-
ceva il sindaco nella piccola città di Wür-
selen.

Nel 1994 viene eletto al Parlamento
Europeo, nel 2004 è alla guida del Grup-
po dei Socialisti e Democratici (un anno
dopo il famoso «duello verbale» con Ber-
lusconi), e nel 2012 viene eletto presiden-
te. Schulz è distante dall’immagine del
freddo politico tedesco: simpatico e iro-
nico, non ha mai nascosto di avere un
passato da alcolista. E nel suo ultimo li-
bro, Il gigante incatenato (appena pub-
blicato in Italia da Fazi), non risparmia
critiche alla gestione della crisi da parte
delle élite europee e all’architettura
«storta» dell’eurozona. L’abbiamo incon-
trato in occasione della presentazione
del suo libro a Roma.

Iniziamo dalla Germania, e dalle re-
sponsabilità che ha nella crisi europea.
Nel libro non si parla del surplus com-
merciale tedesco, della mancanza di do-
manda interna, né del potere accumula-
to da Berlino. «Non è rendendo più de-
bole la Germania che si rafforzano i pae-
si della periferia», replica Schulz, «e la

Germania ha ormai ceduto alla Cina il ti-
tolo di campione mondiale delle esporta-
zioni». Il suo giudizio sulle politiche rea-
lizzate dai governi del Sud Europa? «Ci
sono grandi passi avanti fatti dal punto
di vista del consolidamento del bilancio,
a partire dall’introduzione del Fiscal
Compact». E l’Italia? «Anche qui i passi
avanti sono stati importanti, con le misu-
re di riduzione del deficit introdotte dal
governo Monti prima e da Letta poi».

Ma come si fa con il Fiscal Compact a
difendere il welfare state europeo? «Non
dobbiamo dare delle interpretazioni sba-
gliate. Il Fiscal Compact – replica Schulz
- vincola l’aumento del debito pubblico
alla crescita dell’economia. Se devi spen-
dere il 20-25% del bilancio dello stato
per pagare gli interessi passivi, sono sol-
di sottratti allo sviluppo. Ma se il Fiscal
Compact ci porta a bloccare la crescita,
necessaria per ridurre il peso del debito,
allora dobbiamo trovare altre soluzioni,
avere una strategia d’investimento a li-
vello europeo».

Il riconoscimento al necessario «con-
solidamento di bilancio« - realizzato in
Italia dai governi di larghe intese - si ac-
compagna a una critica agli eccessi del-
l’austerità: «I risparmi richiesti oggi sono
oggettivamente eccessivi e non potran-
no mai aiutare a risanare il debito. In
Spagna, Portogallo, Italia e soprattutto
in Grecia la disoccupazione è drastica-
mente aumentata, l’economia ha subito
una battuta d’arresto e, nonostante la
massiccia politica di risparmio, la spira-
le del debito non è stata interrotta», scri-
ve nel volume. E critica l’idea che «alcu-
ni paesi europei avrebbero vissuto al di
sopra delle loro possibilità».

All’Italia e ai paesi della periferia l’Eu-
ropa ora chiede «riforme strutturali», sul
modello di quelle introdotte in Germa-
nia dal governo socialdemocratico. «Ab-
biamo modelli economici diversi in cia-
scun paese europeo – risponde Schulz -
è difficile quindi prendere le riforme in-
trodotte in un paese come modello per
gli altri. I partiti socialdemocratici do-
vrebbero tener conto che ci sono alcuni
elementi comuni tra noi: il lavoro dev’es-
sere pagato ovunque con salari dignito-
si, non può essere un lavoro a qualun-
que condizione. Un secondo elemento
comune è l’importanza di un salario mi-
nimo, legato al Pil del paese. E il terzo
elemento – continua Schulz - è che nes-
sun paese può sopravvivere se l’istruzio-
ne e il sostegno ai giovani non è al cen-
tro dell’azione del governo».

Il presidente del Parlamento europeo
rifiuta, nel suo libro, «l’idea neoliberista
secondo cui il modello sociale europeo
costituisca uno svantaggio competitivo»
e che l’unica soluzione sia un’«armoniz-
zazione verso il basso» degli standard so-
ciali. Al contrario, dice, bisogna «rafforza-
re il nostro modello sociale unico al
mondo», approfondendo il processo di
integrazione.

L’attento equilibrismo tra realismo
istituzionale e critica delle politiche euro-
pee lascia spazio a qualche affondo
quando i temi si fanno più generali.
Schulz ricorda che la crisi è stata causata
dalle banche, non dagli stati, e che «l’in-
debitamento statale dipende in buona
parte anche dal salvataggio delle banche
spregiudicate». «L’Unione ha imposto
un’austerity a senso unico senza accom-
pagnarla a sufficienti misure per creare
crescita e impiego»; «è stata proprio la
gestione della crisi a sprofondare l’Euro-
pa nell’abisso» scrive nel libro. E ammet-
te che l’Ue ha un grave deficit democrati-
co: «Se l’Europa fosse uno stato naziona-
le sarebbe la prima a non soddisfare i cri-
teri di ammissione dell’Unione, perché
in molti settori non è abbastanza demo-
cratica».

Ma la critica più radicale è rivolta al
neoliberismo, il problema di fondo da
cui è scaturita la crisi attuale. Nel libro

Schulz punta il dito contro la Commis-
sione, colpevole di aver «portato avanti
l’agenda neoliberista», dagli anni novan-
ta in poi. Ma la cosa veramente tragica -
secondo Schulz - è che «le tesi dei neoli-
beristi siano state riprese e applicate –
seppure in forma attenuata – anche dai
partiti socialdemocratici europei», a par-
tire dal New Labour di Tony Blair, che
«hanno liberalizzato il mercato del lavo-
ro e deregolamentato quello finanzia-
rio». «Hanno ragione coloro che rimpro-
verano ai politici di aver gestito la crisi in
modo da aggravare le disuguaglianze so-
ciali».

Eppure, nel suo libro, c’è dell’ottimi-
smo: «Nonostante gli errori fatti, proprio

grazie alla crisi si manifesta la prima rea-
le opportunità di fare piazza pulita del
neoliberismo». Le alternative proposte
da Martin Schulz sono coraggiose: de-
mocratizzare il processo decisionale eu-
ropeo, permettendo al Parlamento di
proporre le leggi; introdurre uno stan-
dard europeo sul salario minimo, rilan-
ciare gli investimenti pubblici con gli eu-
robond; mettere sotto controllo la finan-
za separando banche d’investimento e
banche commerciali, limitando i deriva-
ti e gli altri strumenti speculativi, regola-
mentando le agenzie di rating, introdu-
cendo una tassa sulle transazioni finan-
ziarie, chiudendo i paradisi fiscali.

Ma resta grande la distanza tra l’«Euro-
pa ideale» delle analisi di Schulz e l’«Eu-
ropa reale» delle politiche concrete. Sui
paradisi fiscali, ad esempio, nel dicem-
bre scorso la richiesta avanzata al Parla-
mento di Bruxelles dal gruppo della Sini-
stra unita europea (quello di Tsipras)
per «uno sforzo misurabile e tangibile
contro l’evasione e l’elusione fiscale» è
stata bocciata quasi all’unanimità. Con
la Spd al governo nella grande coalizio-
ne a Berlino e con le incertezze sulla te-
nuta del voto ai socialdemocratici alle
elezioni europee, gli equilibrismi di
Schulz sono destinati a continuare. Ma
le possibilità di cambiamento a Bruxel-
les passano necessariamente per il suo
(assai incerto) arrivo alla presidenza del-
la Commissione europea. Alexis Tsipras
ha già dichiarato che lo appoggerà.

LE PROPOSTE DEL LEADER TEDESCO: POTERE LEGISLATIVO
A STRASBURGO, SALARIO MINIMO, EUROBOND PER GLI INVESTIMENTI
PUBBLICI, SEPARARE BANCHE D’INVESTIMENTO E COMMERCIALI,
LIMITARE I DERIVATI E GLI ALTRI STRUMENTI SPECULATIVI, TASSARE
LE TRANSAZIONI FINANZIARIE E CHIUDERE I PARADISI FISCALI

Martin Schulz l’equilibrista:
«Bene i tagli, ok Monti e Letta
Ma ora basta con l’austerità»
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Un incontro con il presidente del Parlamento europeo, candidato
socialdemocratico alla guida della Commissione. Tra una critica
alle banche e un elogio al Fiscal Compact nei paesi del sud Europa

WEB
www.sbilanciamoci.info

OSSERVATORIO CINA
UN E-BOOK DI ANGELA PASCUCCI
Dagli scenari post-congresso del Partito Comunista Cinese fino al
Terzo Plenum per capire le mosse interne all’apparato di potere.
Epoi ancora: la questione ambientale, l’accesso alla rete, le mi-
grazioni interne e le condizioni lavorative. “Osservatorio Cina” è
l’ebook frutto della collaborazione tra la sinologa Angela Pascucci
e Global Project, la raccolta ragionata di una serie di articoli attor-
no all’impetuoso ergersi della Cina, quale nuova potenza egemo-
ne nell’area del Pacifico, già presentati sulle pagine del sito.
Per scaricare l’ebook http://www.globalproject.info/it/produ-
zioni/e-book-osservatorio-cina/16088
TUTTI VOGLIONO LA CASSA DEPOSITI E PRESTITI
Nel suo discorso al Senato, Matteo Renzi fra i tanti “titoli” ha di-
chiarato di auspicare lo “sblocco totale dei debiti della pubblica
amministrazione attraverso un diverso utilizzo di Cassa depositi e
prestiti”. Nel libro “La posta in gioco” (Altreconomia edizioni) Lu-
ca Martinelli giornalista di Altreconomia e Antonio Tricarico di Re:
Common immaginano un diverso utilizzo delle risorse di Cassa

depositi e prestiti, che amministra il risparmio postale dei cittadi-
ni italiani, oltre 240 miliardi di euro. Non solo: come spiega un’in-
chiesta pubblicata sul numero di febbraio di Altreconomia, Cas-
sa depositi e prestiti ha “salvato” il bilancio 2013 del Comune di
Firenze, amministrato da Matteo Renzi fino alla nomina a presi-
dente del Consiglio: acquisendo a fine dicembre dall’amministra-
zione comunale il Teatro comunale di Firenze, per 23 milioni di
euro, Cdp ha “coperto” l’entrata prevista da dismissioni immobi-
liari nel bilancio preventivo dell’ente, dismissioni che nel corso
dell’anno non si erano realizzate.
Info su www.recommon.org e www.altraeconomia.it
LOTTE SPAZIALI, IL TEATRO VALLE SU OPEN DEMOCRACY
Un’iniziativa editoriale speciale è quella che questa settimana il
sito inglese Open Democracy dedica al Teatro Valle Occupato.
Un antico teatro nel cuore di Roma che rischiava la dismissione e
che solo grazie al lavoro di un gruppo di cittadini che nel 2011 lo
ha occupato è tornato alla ribalta internazionale come spazio spe-
rimentale di nuove pratiche sociali, politiche e culturali. Scritti di
Chiara Belingardi, Ilenia Caleo, Federica Giardini, Isabella Pinto,
Motus, e un’intervista speciale allo storico David Harvey.
www.opendemocracy.net
LAND GRABBING, LE RESPONSABILITÀ ITALIANE IN SENEGAL
Un investimento italiano controverso per produrre inizialmente
agro-carburanti per il mercato europeo su 20mila ettari di terreni

agricoli in Senegal ha spostato comunità e scatenato violenti
scontri tra contadini e polizia. Le associazioni Re:Common, Ac-
tion Aid Italia, Peuple Solidaires, Grain, Oakland Instutute, in soli-
darietà con le organizzazioni contadine senegalesi e le comunità
locali in Senegal, promuovono una settimana di iniziative in Euro-
pa ed invitano tutti coloro che stanno lottando contro l’accaparra-
mento di terra ad unirsi a loro nel chiedere la fine di questo pro-
getto e la restituzione delle terre ai pastori e ai contadini. L’ap-
puntamento italiano si tiene il 3 marzo, ore 19, presso il Cine-
club Detour
info su www.recommon.org
POVERA EUROPA, POVERA ITALIA
Un incontro dedicato alle nuove povertà d’Europa e d’Italia, orga-
nizzato da Radio Articolo 1martedì 11 marzo a Roma, presso la
sede del parlamento europeo. Il dibattito sarà l’occasione per
presentare la ricerca curata da Tecnè, “Gli italiani e l’Europa”.
Parteciperanno alla discussioneChiara Saraceno, Fulvio Fammo-
ni, Morena Piccinini, coordina Marino Sinibaldi.
www.radioarticolo1.it
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Non ci sono scorciatoie
per uscire dal tunnel

È un’Europa messa in ginocchio dall’austerità quella
che è chiamata a votare alle elezioni europee di mag-
gio. È possibile che il dibattito sul voto affronti le pos-

sibilità concrete di un cambiamento di rotta? Prova a farlo
"Un’altra strada per l’Europa", il forum organizzato il 19
marzo prossimo al Parlamento europeo dalla Rete europea

degli economisti progressi-
sti (Euro-pen), di cui fa par-
te Sbilanciamoci!, insieme
a EuroMemorandum, Eco-
nomistes Atterrés francesi,
Transnational Institute e
molti altri. Come già nel pri-
mo incontro - tenutosi due
anni anni fa e aperto da
Rossana Rossanda - esper-
ti, movimenti e sindacati
presenteranno alle forze po-
litiche europee e nazionali
le alternative per uscire dal-
la crisi. Fine dell’austerità e
abbandono del Fiscal Com-
pact, politiche industriali e
per l’occupazione, un gre-
en new deal e la sostenibili-
tà ambientale, più democra-
zia a tutti i livelli sono le
proposte chiave. Insieme –
per quanto riguarda euro,
debito e finanza - alle pro-
poste illustrate qui sotto.

A presentare le alternati-
ve, tra gli altri, Susan Geor-
ge e Luciana Castellina, Ele-
na Papadopoulou e Henri
Sterdyniak, Andrea Bara-
nes e Felipe van Keirsbilck,
John Grahl e Mario Pianta,
Ronald Jansen della Confe-
derazione europea dei sin-
dacati e Stefano Maruca
della Fiom. Tra i politici sa-
ranno presenti Gianni Pit-
tella, vice-presidente del
Parlamento europeo, i so-
cialisti francesi Liêm Ho-
ang Ngoc e Cecilia Gon-
dard, oltre al Pd Stefano
Fassina. Per i Verdi ci saran-
no Monica Frassoni e Sven
Giegold. Per la Sinistra
(Gue) l’europarlamentare
di Syriza Nicholas Chountis
insieme a Willy Meier, Jur-
gen Klute e altri. Dall’Italia
i deputati di Sel Giorgio Ai-
raudo e Giulio Marcon. Per
informazioni www.euro-
pen.org e www.sbilanciamo-
ci.info.

FINE DELL’AUSTERITÀ E ABBANDONO DEL FISCAL COMPACT,
POLITICHE INDUSTRIALI E PER L’OCCUPAZIONE PUBBLICHE, GREEN
NEW DEAL, SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE E PIÙ DEMOCRAZIA.IL
FORUM «UN’ALTRA STRADA PER L’EUROPA» DELLA RETE EUROPEA
DEGLI ECONOMISTI PROGRESSISTI METTERÀ A CONFRONTO
LE ALTERNATIVE PER USCIRE DALLA CRISI. CON L’OBIETTIVO
DI SCRIVERE UN’ALTRA AGENDA POLITICA PER USCIRE DALLA CRISI

Sbilanciamoci.info

Annunciando che avrebbe fatto «tutto il ne-
cessario per salvare l’euro», nel 2012 il go-
vernatore della Bce Mario Draghi è riusci-

to a stabilizzare la moneta. Ma non ha risolto il
debito pubblico dei paesi della periferia (133%
del Pil in Italia) e l’enorme peso degli interessi
passivi che questi continuano a pagare sul debi-
to pregresso (in Italia 80 miliardi di euro l’anno,
circa il 5% del Pil), mentre la Germania è favorita
da tassi d’interesse negativi. Per correggere (lie-
vemente) questo squilibrio, da Berlino è ora ve-
nuta la proposta di creare un fondo comune in
cui i paesi con i tassi più bassi trasferirebbero
una parte dei guadagni ai paesi con lo spread
più alto, in cambio di programmi di «riforme
strutturali». Sarebbero pochi soldi, limitati al de-
bito di nuova emissione, senza alcuna mutualiz-
zazione dei rischi. La soluzione del problema del
debito pubblico nell’eurozona richiede invece
una responsabilità comune sul debito, un nuovo
ruolo della Bce e l’introduzione di eurobond.
Molte le proposte: il Consiglio tedesco degli
esperti economici ha proposto di mutualizzare
la parte del debito dei paesi sopra il 60% del Pil.

Bofinger, consigliere di Berlino, propone la
versione più leggera: l’emissione di «euro-bund-
les» il cui valore verrebbe ripartito in base alle di-
mensioni dei paesi, con tassi d'interesse differen-
ziati. Romano Prodi e Alberto Quadro Curzio pre-
vedono un nuovo fondo che emetta eurobond
con garanzie reali (tra cui l’oro delle riserve na-
zionali), limitando i rischi per la Germania. Altri
insistono su eurobond le cui risorse siano utiliz-
zate per investire nella riconversione ecologica
dell’economia e nella ricostruzione delle capaci-
tà produttive della periferia: una nuova spesa
pubblica a livello europeo che potrebbe rilancia-
re la domanda e mettere fine alla depressione.
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La Ue è stata all’avanguardia nel libe-
ralizzare i movimenti di capitale: tolti
i controlli nel 1990, nel 1992 la specu-

lazione ha fatto crollare il precario Sistema
monetario europeo (la lira si svalutò del
30%). Con una finanza che sposta conti-
nuamente enormi quantità di capitali da
un paese all’altro, da un investimento al-
l’altro, da una valuta all’altra, tutti i paesi –
anche quelli che conservano la sovranità
monetaria – sono esposti al rischio di bolle
speculative – quando entrano troppi capi-
tali, come in Islanda, Irlanda, Spagna - o di
una spirale fatta di svalutazione, inflazio-
ne, deficit estero quando i capitali sono in
fuga (sta avvenendo ora in molti paesi
emergenti).

Fmi e la Banca Mondiale parlano aperta-
mente della necessità di ridurre l’instabili-
tà dei flussi finanziari mondiali. Molti pae-
si hanno introdotto depositi preliminari
per incoraggiare gli investimenti a lungo
termine. Da Washington, Londra e Berlino
crescono le pressioni sulla Svizzera per li-
mitare la segretezza che circonda i capitali
che sbarcano a Zurigo. La stessa Unione
europea ha introdotto rigidi controlli sui
movimenti di capitale quando è intervenu-
ta per salvare il sistema finanziario di Ci-
pro, il più recente (e dimenticato) scanda-
lo che ha colpito un paese dell’area euro.

Su questo fronte servirebbe una riforma
del sistema finanziario internazionale, che
introduca forme di controllo dei capitali in
entrata e in uscita, limitando i flussi specu-
lativi; le iniziative unilaterali di singoli pae-
si – come nel caso del default dell’Argenti-
na – finiscono per isolare i paesi che ne fan-
no uso. Naturalmente, la tassa sulle transa-
zioni finanziarie è uno strumento impor-
tante per ridimensionare i flussi speculati-
vi, insieme alle misure sulla finanza presen-
tate in "Banche da legare", il n.4 di Sbilan-
ciamo l’Europa.
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L’altra strada
conduce
a Bruxelles
Il 19 marzo all’Europarlamento
il forum organizzato da Euro-pen
Con movimenti, sindacati e partiti
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Guardando fuori d’Euro-
pa il buio è ancora più
vasto. L’inizio della re-

strizione monetaria negli Usa
ha già provocato in molti paesi
emergenti fughe di capitali, re-
cessione, svalutazioni. Nei con-
fronti del dollaro, nell’ultimo an-
no la valuta del Brasile si è svalu-
tata del 17%, quelle di India, In-
donesia, Russia e Sudafrica di
circa il 20%, la lira turca del
22%, il peso argentino del 60%.
Sono tutti paesi inondati di capi-
tali dai paesi ricchi che ora si tro-
vano indebitati con l’estero, de-
biti da rimborsare in valute più
costose e a tassi d’interesse cre-
scenti: si direbbe che si prepara
una nuova versione della crisi
del debito del Terzo mondo de-
gli anni ’80. Facile immaginare
che se in Italia avessimo nuova-
mente la lira, anch’essa sarebbe
in balìa della speculazione, con
i prezzi delle importazioni gon-
fiati dalla svalutazione, l’export
depresso dalla crisi internazio-
nale, i capitali in fuga da un pae-
se che non cresce da vent’anni.

Non ci sono scorciatoie – co-
me la nostalgia per la lira - per
uscire dal tunnel. Al di là degli
errori commessi sull’euro – che
Sbilanciamoci! denunciava già
nel suo Rapporto 2002 – il tun-
nel in cui siamo rinchiusi è ce-
mentato dal potere lasciato alla
finanza e dall’ideologia del mer-
cato, traccia il trentennio liberi-
sta che ci ha portato alla depres-
sione. Se ne può uscire soltanto
con un cambiamento profondo
del modello economico e del-
l’orizzonte politico.

È nel mezzo di questo tunnel
che andremo al voto alle elezio-
ni europee. Un tentativo di pro-
cedere a piccoli passi è quello
che propone - nell’intervista a
pagina due di questo speciale -
Martin Schultz, candidato so-
cialdemocratico alla presidenza
della Commissione europea.
Troppo poco e troppo tardi, a
sei anni dall’inizio della crisi.
L’alternativa di Sbilanciamoci! e
della Rete europea degli econo-
misti progressisti (Euro-pen) è
presentata a pagina tre: un’unio-
ne monetaria da ricostruire con
nuove regole per la Banca cen-
trale europea, una garanzia co-
mune sul debito pubblico con
l’emissione di eurobond e for-
me di controllo sui movimenti
di capitali, limitando la libertà
d’azione della finanza. E, natu-
ralmente, meno poteri ai ban-
chieri e a Berlino, e più demo-
crazia nelle scelte economiche,
aprendo la strada alla fine del-
l’austerità e a politiche industria-
li e del lavoro disegnate per uno
sviluppo sostenibile sul piano
sociale e ambientale.

Sono le proposte di cambio di
rotta che saranno discusse il 19
marzo al Forum "Un’altra stra-
da per l’Europa" al Parlamento
europeo, che qui presentiamo.
A discuterne – con esperti, movi-
menti e sindacati – ci saranno
europarlamentari e politici del-
la sinistra – Syriza compresa –
verdi e socialdemocratici. Un’oc-
casione per risvegliare la politi-
ca, a Bruxelles come a Roma, da-
re contenuti al dibattito sul voto
europeo, e cercare davvero
l’uscita dall’euro-tunnel.

La disoccupazione nell’eurozona ha
raggiunti livelli record e la Bce conti-
nua a nascondersi dietro al suo man-

dato, con l’obiettivo chiave del controllo
dell’inflazione. A differenza di tutte le altre
banche centrali, la Bce non è solo indipen-
dente in termini operativi, ma è al di là del
controllo di qualsiasi organo politico. Non
può finanziare il debito degli stati ma distri-
buisce miliardi di euro alle banche private.
Con le regole attuali, la Corte costituziona-
le tedesca ha messo in discussione perfino
le misure introdotte da Draghi (finora non
utilizzate) per poter acquistare in caso di
emergenza titoli pubblici già sul mercato
(il programma Omt).

Da Krugman a Tsipras, sono molti a chie-
dere un ruolo diverso della Bce, da avvici-
nare al modello della Fed Usa. Primo, gli
obiettivi della Bce dovrebbero includere
crescita e occupazione, e le politiche mone-
tarie seguire le scelte macroeconomiche
concordate dall’Unione. Secondo, la Bce,
come tutte le altre banche centrali, dovreb-
be diventare prestatrice di ultima istanza
sul debito degli stati, in particolare sugli eu-
robond emessi collettivamente dall’eurozo-
na. Vista l’emergenza della periferia euro-
pea, economisti come Charles Wyplosz
hanno chiesto alla Bce di finanziare diretta-
mente la spesa dei governi degli stati in dif-
ficoltà; questo – secondo alcuni - potrebbe
essere realizzato senza infrangere i trattati
ricorrendo allo strumento dell’Emergency
liquidity assistance previsto dallo statuto
del Sistema europeo di banche centrali,
che consente alle banche centrali nazionali
di stampare moneta in caso di emergenza.
Terzo, la Bce dovrebbe essere riformata in
senso democratico, rientrare tra le istituzio-
ni europee con una responsabilità politica,
i membri del board non dovrebbero più es-
sere espressione soltanto del mondo della
finanza, e il suo operato essere sottoposto
al controllo del Parlamento Europeo.
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Modificare il ruolo
della Bce: più politica,
sotto il controllo
del Parlamento

DEBITO PUBBLICO

Responsabilità comune,
eurobond e un nuovo
ruolo della Bce. E una
spesa pubblica europea
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La terza via
è la «moneta
comune»
Un nuovo sistema di cambi tra valute
nazionali, per riequilibrare le storture

Francesco Bogliacino
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Ma gli squilibri
delle periferie
precedono l’euro
Libertà dei capitali e politiche neoliberali,
senza la moneta unica non cambierebbe nulla

I l dibattito sul destino dell'euro sem-
bra polarizzato su due posizioni:
uscire, possibilmente domani, o ri-

manervi a qualsiasi costo. Due posizio-
ni che rischiano di mettere in secondo
piano l'analisi economica, la quale deve
tenere conto dell'insieme delle ripercus-
sioni che una rottura dell’unione mone-
taria comporterebbe, probabilmente
non solo a livello europeo. In un conte-
sto in cui nessuna economia può dirsi
in salute, nessuno studio, ipotesi o fanta-
siosa previsione può eliminare l’incer-

tezza sugli esiti dello scioglimento del-
l'eurozona a causa dell'uscita unilatera-
le di un grande paese. Né il mero ripri-
stino del tasso di cambio sarebbe suffi-
ciente per rilanciare le economie in cri-
si, soprattutto se si tiene conto degli ef-
fetti destabilizzanti dell'uscita di un pa-
ese debitore sull'insieme dell'area euro
e del fatto che l' "eurexit" non compor-
terebbe, di per sé, la ripresa della do-
manda estera, mandando in fumo ogni
previsione circa il rilancio dei Piigs at-
traverso l'export.

La fine dell'euro non può tuttavia
nemmeno continuare ad essere agitata
quale causa di catastrofiche inflazioni o
addirittura guerre continentali, dipin-
gendo l’attuale status quo come il mino-
re dei mali. Al contrario, l’austerità pri-
ma, e le politiche di liberalizzazione dei
mercati poi, hanno dato impulso a ten-
denze deflattive, in alcuni casi assai pro-
nunciate, che aggravano la posizione de-
bitoria dei paesi più fragili, rendendo
sempre più probabile il default sui debi-
ti pubblici e privati. D'altra parte le con-
tromisure in campo, basate sull'inter-
vento condizionato della Bce, appaiono
deboli e contraddittorie, essendo vinco-
late alle politiche di risanamento e alle
cosiddette "riforme strutturali", fonte di
spinte deflazionistiche.

Ma se questo è, e se politicamente ri-
sulta irrealistico immaginare la creazio-
ne di una federazione politica di Stati
con fiscalità comune, come evitare che
la situazione si avviti? Una terza plausi-
bile via sarebbe quella di trasformare
l’euro da "moneta unica" a "moneta co-
mune", in un nuovo sistema di cambi
tra monete nazionali. Riprendendo la
proposta di Keynes a Bretton Woods, si
tratterebbe di implementare un mecca-
nismo di riequilibrio preventivo tra i pa-
esi dell’area euro, con l’introduzione di
una stanza di compensazione attraver-
so la quale si terrebbe il conto, denomi-
nato in Ecu, delle partite correnti dei
membri dell'area valutaria. Attraverso
interessi negativi crescenti su deficit e
surplus eccessivi e, per questi ultimi,
l'aggravante di una possibile requisi-
zione, si scoraggerebbe la deflazione
interna come strumento competitivo e
si indurrebbero i paesi in surplus ad
un aggiustamento simmetrico, ad
esempio attraverso l'aumento dei sala-
ri nominali, l'espansione fiscale o la
spesa diretta del surplus in produzioni
dei paesi in deficit. Il sistema prevede-
rebbe anche la possibilità di aggiusta-
menti del cambio concordati tra i
membri dell'area valutaria.

Un meccanismo che amplierebbe la
sovranità fiscale e monetaria degli stati
nazionali, assicurando al contempo
l'equilibrio della bilancia dei pagamen-
ti, che non richiederebbe trasferimenti
fiscali, superando così molte obiezioni
politiche circa la sua adozione, e che po-
trebbe essere adottato anche dai soli pa-
esi meridionali, allo scopo di ottenere
un atterraggio morbido in caso di uscita
dall'euro. Una soluzione sicuramente
preferibile tanto all'attuale, insostenibi-
le, moneta unica, quanto all'idea inge-
nua e propagandistica che si debba usci-
re dall'euro un venerdì sera e poi "vede-
re di nascosto l'effetto che fa".

* keynesblog.com

L’oltranzismo
pro-euro favorisce
i gattopardi
Non è vero che una deflagrazione monetaria
rischierebbe di scatenare una guerra

A SINISTRA C’È CHI PENSA DI
TORNARE ALLA SOVRANITÀ
NAZIONALE. CHE SAREBBE
GUIDATA DALLE STESSE ÉLITE
CHE COMANDANO ORA.
UNA PROPOSTA KEYNESIANA
PER CAMBIARE MARCIA. A
PARTIRE DA BRETTON WOODS

Per impostare correttamente una di-
scussione sulla crisi dell’eurozona
sarebbe utile preliminarmente

sgombrare il campo dagli errori e dalle
falsificazioni provenienti sia dal fronte
dei pasdaran pro-euro che da quello de-
gli ultras anti-euro. Riporto qui pochi
esempi, tra i tanti possibili.

I difensori dell’eurozona a oltranza tal-

volta affermano che una deflagrazione
della moneta unica determinerebbe una
catastrofe economica talmente violenta
da condurre l’intera Europa sull’orlo di
un conflitto bellico. La loro tesi è che
l’Unione economica e monetaria rappre-
senti una condizione necessaria per ga-
rantire la pace tra i popoli europei.
Chiunque si azzardi a evocare la possibi-
lità di un’uscita dall’euro viene quindi
immediatamente considerato un avven-

turiero irresponsabile, potenzialmente
un guerrafondaio. In verità i pro-euro
non forniscono chiare evidenze a soste-
gno dei loro anatemi. La tesi secondo
cui le unioni economiche e monetarie –
e più in generale il liberoscambismo – ga-
rantirebbero la pace tra le nazioni non
trova adeguati riscontri storici. Basti ri-
cordare che nel 1914, alla vigilia del pri-
mo conflitto mondiale, sussisteva piena
libertà di circolazione internazionale dei
capitali e vigeva il gold standard, un rigi-
do sistema di cambi fissi molto simile al-
l’euro. Inoltre, come segnalato dal «mo-
nito degli economisti» pubblicato sul Fi-
nancial Times lo scorso 23 settembre,
l’attuale crisi dell’eurozona presenta ana-
logie con la fase storica successiva alla ra-
tifica del Trattato di Versailles del 1919,
che costrinse la Germania ad adottare
tremende politiche di deflazione nel va-
no tentativo di pagare i debiti e le ripara-
zioni di guerra. Il tracollo che ne seguì
creò i presupposti per l’ascesa del nazi-
smo e per il secondo conflitto mondiale.
Stando dunque all’evidenza storica, non
sembra esservi relazione tra permanen-
za nell’euro e mantenimento della pace.
Anzi, una disamina non frettolosa degli
eventi passati suggerisce che gli apologe-
ti della zona euro «in nome della pace»
farebbero bene a considerare la possibili-
tà che un terreno favorevole alla reazio-

ne soverchiante del nazionalismo più re-
trivo e xenofobo lo stiano preparando
proprio loro.

Le infondate opinioni dei pasdaran
dell’euro risultano preponderanti nel di-
battito politico. Tuttavia anche i sosteni-
tori dell’uscita commettono spesso erro-
ri e omissioni. Alcuni, per esempio, glis-
sano su un altro aspetto cruciale sottoli-
neato dal «monito degli economisti»: esi-
stono modalità alternative di gestione di
una eventuale uscita dall’euro, ognuna
delle quali avrebbe ricadute molto diver-
se sui diversi gruppi sociali coinvolti.
Una prova di ciò sta nel fatto che sta gua-
dagnando consensi quella che ho defini-
to una modalità gattopardesca di gestio-
ne della crisi, in base alla quale si sareb-
be disposti a cambiare tutto, persino la
moneta unica, pur di non mettere in di-
scussione le politiche liberiste e di auste-
rity degli ultimi anni, nonostante le spe-
requazioni e i tracolli occupazionali che
hanno provocato.

Il fatto che l’oltranzismo pro-euro
sia diffuso soprattutto tra gli eredi del
movimento operaio novecentesco im-
plica automaticamente che una uscita
gattopardesca dalla moneta unica sia
oggi l’eventualità più probabile. Si trat-
ta di un cortocircuito funesto, ed è diffi-
cile dire ci si sia ancora tempo e modo
per cercare di spezzarlo.

L’ euro è una moneta sbagliata,
nel senso che, alla luce della teo-
ria sulle aree valutarie ottimali,

in assenza di un meccanismo fiscale di
compensazione (gli Stati Uniti d’Euro-
pa per dirla con uno slogan) unisce eco-
nomie troppo diverse e con scarsa mo-
bilità interna del lavoro. Una volta elimi-
nata la valvola di sfogo del cambio, tut-
to il peso dell’aggiustamento di compe-
titività ricade sui costi (e quindi sui sala-
ri), generando pressioni deflazioniste
(con i rischi annessi).

La storia dell’euro per i paesi della
periferia europea non è certo stata un
successo. Nella maggior parte dei pae-
si della periferia (Spagna, Portogallo, Ir-
landa e Grecia), il divario persistente di
competitività è stato compensato da
persistenti flussi di capitale privato,
che hanno sostenuto la crescita con
bolle speculative, per poi implodere e
lasciare i paesi in piena crisi. Nel caso
dell’Italia, l’ultima decade è senz’altro
associata a una mancata crescita della
produttività, che ha bloccato il paese
per poi lasciarlo impoverito quando è
scesa la scure della crisi e dell’austerità
imposta da Bruxelles.

Nel caso del Belpaese, tuttavia, il mec-
canismo non è chiaro: da un lato, se
stiamo ai dati Istat il prodotto per addet-
to si blocca nel 2000, mentre la rivaluta-
zione e rientro nello Sme è del 1996 (e
1999 e 2002 sono le due date cruciali
dell’euro). Il duro colpo subito dal-
l’export è senz’altro una parte della sto-
ria, l’Italia infatti passa da un cospicuo
saldo attivo delle partite correnti nel
1996 a una progressivo assottigliamen-
to che termina in saldo negativo nel
2002 (dati Istat). Tuttavia l’importanza
dell’export nella crescita della produtti-
vità aggregata non deve essere esagera-
ta: l’Italia è infatti vittima di un proces-
so di riduzione della quota del manifat-
turiero che viene da molto lontano. Se
usiamo i dati Ocse sulla struttura econo-
mica (Oecd Stan), la quota del manifat-
turiero (rispetto al totale di agricoltura
manifattura e servizi riportato dalla stes-
sa fonte) è in tendenza decrescente
(senza rimbalzi) dai circa 27 punti del-
l’81 fino ai 16 punti del 2011, compensa-
ti interamente dalla crescita dei «servizi
professionali», cioè la somma di profes-
sioni e servizi all’impresa (ricerca,
marketing ecc) - tutti settori non aperti
al commercio internazionale – che pas-
sano da 10 a 22 punti.

Una spiegazione più classica è l’as-
senza di investimenti. Infatti, gli investi-
menti netti (differenza tra investimenti
lordi e ammortamenti, da fonte Istat) si

stabilizzano proprio nel periodo
2000-2007 attorno al 6% del Pil. In real-
tà, la prima stabilizzazione si era osser-
vata negli anni ’80 (circa due punti di
Pil in più), ma in quel periodo la do-
manda pubblica sostiene il processo di
crescita, a seguito di quello che De Cec-
co ha chiamato «keynesismo crimina-
le»: il deficit di bilancio era in media al
10.8% del Pil, anche se il deficit prima-
rio era circa 7 punti più basso. In effetti
la spesa per interessi cresce perché
l’Italia fa scuola con l’indipendenza del-
la Banca Centrale (il famoso divorzio).

Detto in altre parole, non possiamo
spiegare la crisi dei paesi della perife-
ria se non guardiamo da un lato ai ca-
pitali (la loro possibilità di drogare un
Paese o di svuotarlo) e dall’altra a poli-
tiche ben precise che questi squilibri
hanno introdotto. Tutti questi fattori
precedono l’euro, che naturalmente è
stato uno strumento neoliberale, ma
uno strumento addizionale. In effetti,
mentre non si conosce nella storia il ca-
so di un paese sovrano con monete dif-
ferenti all’interno, di certo abbondano
i casi in cui i capitali non sono perfetta-

mente mobili e l’autorità politica può
(e vuole) alterare le decisioni private
d’investimento.

È legittimo chiedersi come una sem-
plice restituzione della sovranità mone-
taria possa determinare un corso alter-
nativo di politica economica: l’attuale
gruppo dirigente dei Paesi della perife-
ria è lo stesso che ha prodotto e sostenu-
to il dominio neoliberale. Il consenso al-
ternativo, al di là di frange della sinistra
radicale, è attualmente formato da una
galassia eterogenea, con una compo-
nente preponderante di forze di destra
e in alcuni casi addirittura antidemocra-
tiche. Come rimarca Emiliano Brancac-
cio, un’uscita dell’euro da destra non sa-
rebbe meno deleteria.

Sebbene non scevro di elementi di
velleitarismo, l’europeismo di sinistra
sposta il dibattito su categorie classiche
al posto del vuoto linguaggio politico
nostrano a base di sigle. Per esempio un
barlume di politica industriale in Euro-
pa esiste e sta dentro Europa 2020, dove
si parla sia di divergenze regionali che
di innovazione tecnologica. Non è mol-
to, ma infinitamente maggiore di zero.


